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Giovedì 6 settemBrc 185T 

1 briganti 
timorati 

dì miubimiì sua 

s\ 

L'aspetto stesso della casn <h> 
nota la miseria più squallida: i 
muri sono nudi e scrostati, una 
lampada di ferro appesa al sof­
fitto spande intorno una luce falsa. 
Sono in quattro, seduti intorno a 
un ampio braciere pieno di felci 
è di verbene secche. Tenpono tutti 
il cappello andaluso in testa, e 
dalla reticella rosso-porpora scen­
dono lunghe trecce di capelli ne­
ri; una giacca stretta e carica di 
bottoni modella i loro corpi Vigo-
Tosi, e dalla cintura spunta un 
lungo coltello chiuso nel fodero. 
Lungo la parete, sono allineati i 
fucili e gli schioppi 

— Per San Proco, Peppe, — di­
ce uno, togliendosi il sigaro dalla 
bocca per un istante, — è davvero 
una brutta n o t t e . . . Senti che tuo­
ni! Santa Vergine del Carmine, 
abbi pietà di noi! — E tutti é 
quattro si buttano in ginocchio. 
- — Brutta notte! — ripetè Pep­

pe, — I cani della Sierra si sono 
Sguinzagliati presto, e non han­
no trovato n i e n t e . . . Per la Si­
gnora del Pilar, non vorrete mica 
che dia importanza a quel tipo 
che abbiamo sgozzato! lini visto. 
Juan, che faccia meravigliata, 
quando Pablo gli ha fatto baciare 
il crocifisso ardente? Sento ancora 
quel rumore strano delle sue 
membra sotto la nostra setra, e la 
voce dell'amico Pablo che non 
aveva mai riso tanto dall'ultimo 
'Aulo da fé... 

La capanna TÌsuonò delle loro 
risate lunghe e sguaiate. 

Ma ecco due colpi di pugno 
che fanno tremare la porta della 
capanna. I quattro uomini si guar­
dano. uno di essi corre alla pic­
cola finestra, gli altri afferrano le 
armi. Silenzio! 

— Aprite a un cittadino fran­
cese che si è smarrito; sono solo! 

La porta viene aperta, ed entra 
nn francese con una valigia sotto 
il braccio. Si avvicina al braciere, 
agita con la punta della sua scia­
bola il fuoco quasi spento, gette 
via il mantello, si siede con la va­
ligia sulle ginocchia e guarda i 
suoi ospiti. Era giovane e ben fat­
to, e indossava con disinvoltura 
la divisa francese; il suo volto 
spirava sincerità e confidenza, ma 
egli non abbandonava la valigia, 
che PcDpe squadrava. 

— Mi darete un giaciglio per 
questa notte, non è vero, amici? 
Mi sono sperduto tra queste mon­
t a g n e . . . Domani, all'alba, mi ri­
metto in cammino. 

— State tranquillo, — disse Pep­
pe, — siete capitato tra gente per 
bene. Lassù, sopra quel soppalco, 
troverete alcune pelli di bue. Dor­
mite bene, signore, e che Dio vi 
a s s i s t a . . . Ma come? Vi portate 
appresso la valigia? Non vi fidate? 

— Tutt'altro, amici, ma non la 
lascio mai: dormendo, poso la te­
sta sulla mia valigia, perchè essa 
contiene il mio bene più prezio­
so, ciò che per me vale più di 
qualunque altra cosa al mondo. 
— disse sorridendo il giovanotto, e 
il viso gli si illuminò di una stra­
na espressione di felicità e di 
amore, che faceva un netto con­
trasto con i lineamenti volgari e 
cupi degli abitanti della capanna. 

Salì sul soppalco, si sedette, pre­
se con grande precauzione la va­
ligia. se la mise sotto la testa e si 
addormentò, mormorando un no­
me di donna. 

— Per San Giacomo! — disse 
Peppe, — ci tiene a quella vali­
gia come una lupa ai lupacchiot­

t i . . . E ci viene anche a dire che 
è preziosa, povero ingenuo! Aspet­
tiamo il momento buono; intanto 
chiudiamo la porta e mangiamo. 
Be'. Andrecito, che c i dai di buo­
no? 

— To', prendi. 
— Ma come! — disse uno, .fa­

tandosi il segno della croce. — la 
carne di venerdì! Proprio il gior­
no in cui dobbiamo compiere un 
delitto! D u e indulgenze da chie­
dere nello stesso giorno: è troppo! 

Ben presto il vino cominciò a 
circolare tra i commensali: Peppe . - - , . . -, 
si asciugò le labbra, prese il snn!"P«"°*o ** „tro™r 0m 2*°H°Jl

n 

,. » ° . i _ ' . _ .1 i i problema dello disoccupazione, ma 
coltello ne provo la punta sul pai- \lmenQ un , d . Tom^lo in 'tedi. 
mo della mano, fece un cenno ai 
suoi compagni e si lanciarono tut­
ti su nel granaio dove dormiva 
lo straniero. 

H coltello, entrando nella carne. 
ne fece scatnrire un getto dì san­
gue vermiglio, ma la lama si pie­
gò e si ruppe. 

— Per l'anima del Salvatore! — 
disse Peppe. — il colpo è mancato. 

Il francése, con nn grido or­
rendo, «Ì contrasse convulsamen­
te; ma era immobilizzato da mani 
di ferro. 

Indecisi, i briganti si guardaro­
no in silenzio, mentre il francese 
«vera già uno sguardo che non 
vedeva, gli occhi appannati, e la 
«chinina gli usciva dalle labbra. 
Poi. di colpo, lo prese un tremi­
to. si irrigidì, i suoi occhi brilla­
rono di Tabbia. 
. — Dobbiamo finirlo. — disse 

Peppe passando il manico del suo 
coltello dentro un cordone di ca­
pelli neri che cingeva il collo del 
forestiero. Impresse al coltello un 
movimento di rotazione: il cordo­
ne di capelli si strinse su se stes­
so; si tese e fece uscire un suono 
r a u c o . . . 

Appoggiando la valigia sul ca­
davere. tagliano le cinghie, otto 
mani insanguinate vi si precipi­
tano sopra. La valigia conteneva 
alcune lettere 

— Maledizione! — grida Peppe, 
e le sue dita bagnate di saneue 
imbrattano quella carta sottile e 
profumata. — Lettere d'amorel 
Che l'anima dell'innamorato se ne 

Vada all'inferno! Ci siamo sbaglia 
ti: è un'indnlgenza sprecata! 

Tutti e quattro s'inginocchiaro­
no, e i loro petti larghi rimbom­
barono sotto i colpi ripetuti del 
mea culp*. 

(Traduzione di S. P.) 
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Ricchezze che finiscono 
nei torrenti di Larderello 

Le considerevoli risorse della "valle del diavolo,, sfruttate solo in 
parte-- Operai, impiegati e tecnici per il lavoro e la produzione 

LAKDE3ELLO — Un getto bianco segna l'esplosione di un nuovo 
soffione boracifero. Nonostante le voci interessate diffuse in propo­
sito, il sottosuolo della « valle del diavolo > è ancora ricchissimo 

LARDERELLO, settembre 
Alcuni giornalisti di settimanali 

a rotocalco sono venuti a visitare 
Larderello in questi ultimi tempi, 
scrivendo poi sui propri giornali, 
per intere colonne, del fascino dei 
soffioni boraciferi, della bolgia dan­
tesca della « valle del diavolo », 
della gente rude che abita la val­
le. Ricordandosi della produzione, 
l'hanno descritta in poche righe, 
confondendo quella chimica con 
quella elettrica; si sono accorti che 
la strada di Larderello è polverosa 
e per concludere, dopo aver cor­
redato le corrispondenze di foto­
grafie che fermano immagini del 
paesaggio apocalittico, hanno sco­
perto che in fondo è snob, per ì 
giovani tecnici e i giova»! inge­
gneri provenienti dalle grandi cit­
ta, fare la vita dei pionieri nella 
terra dei soffioni boraciferi. 

Tutto qui: fascino, terrore, sno­
bismo. apocalisse e polvere. 

Non si sono preoccupati, questi 

giornalisti, di far conoscere altro 
ai propri lettori. Forse per loro sa­
rebbe stato noioso descrivete la ric­
chezza che rappresenta oggi l'indu­
stria di Larderello e le sue grandi 
possibilità di sviluppo; il trattamen­
to economico degli operai e dei 
tecnici; le misere condizioni delle 
popolazioni della zona. 

Le centrali geotermiche di Lar­
derello producono oggi, per lo slan­
cio con cui operai e tecnici hanno 
gareggiato fra loro nella ricostru­
zione, x40.ooo.ooo di kwh mensili. 

Energia che è a basso prezzo di 
costo, perchè la spesa di esercizio 
e quella di impianto sono di gran 
lunga inferiori a quelle delle attuali 
centrali idroelettriche. 

Questa produzione, indispensabi­
le alla vita della Nazione, potrebbe 
essere in breve raddoppiata, se si 
perseguisse una vera politica di pa­
ce, una vera politica di investimenti 
produttivi. 

Òenchè ci sia esuberanza di va-
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NOSTRA INCHIESTA SUL CENTRO SBARCHI AMERICANO 

Un convoglio può cambiare 
in un'ora la vita di Livorno 

/ "lagolli» e le camicie a mille lire Vuna - Le prime sorprese del 
col. Vissering - La ciffà di Baronfini vigila, cosciente della sua forza 

A CHE PUNTO E' LA GERONTOLOGIA? :--fm 

il segreto della vecchiaia 
La teoria dello scienziato scomparso è or­
mai largamente superata - Nuove concezioni 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

I 
LIVORNO, settembre 

-•Già che xai a Livorno — tnt 
diceva giorni fa un amico — com­
prami un paio di camicie ameri­
cane. Lì costano solo mille lire». 

Giunti a destinazione, ci mettem­
mo alla ricerca delle camicie ame­
ricane a mille lire l'una; girammo 
tutta la città in lungo e in largo, 
andammo a ficcare il naso per gli 
escali D'Azeglio*, il luogo che — 
chissà poi perché — ci sembrava 
il più adatto per il mercato nero, 
ma dopo qualche ora di caccia spie­
tata riuscimmo a trovare solo una 
ragazzata che ci vendette un pac­
chetto di - Virginia m a, 230 lire, 
venti lire di meno, cioè, del prezzo 
al quale lo stesso tipo di sigarette 
può essere acquistato presso qual­
siasi altra ragazzetto in qualsiasi 
altra via di qualsiasi altra città 
italiana. 

Evidentemente il nostro amico si 
era lasciato influenzare eccessiva­
mente delle voci «ottimistiche» 
sparse in queste ultime settimane 
allo scopo di far digerire il Centro 
sbarchi statunitense almeno ai 
-morti di fame-, strana categoria 
di sfaccendati che nulla hanno a 
che fare con i disoccupati veri. Se 
in nostra vece fosse giunto qui uno 
di costoro, non trovando nulla di 
quanto gli era stato prospettato, 
avrebbe ricevuto subito una delu­
sione. 

Giornali, giornaletti, riviste e 
gazzettini parrocchiali, sin dall'an­
nuncio della costituzione del Cen­
tro sbarchi, avevano innalzato inni 
al ^cornea beef ~ e ai salamini 
riennesi made in USA, dando pro-
fa di misurare il proprio patriot­
tismo sulla lunghezza delle stecche 
di ~ Chesterfield »; il nostro amico 
— via! — non si sarebbe certo 

cesimo e le camicie americane a 
mille lire l'una si. 

Qui, a Livorno, i tipi che credo­
no a queste cose li chiamano fa­
gotti: e fagotti vengon definiti an­
che quegli altri tipi, i quali, in 
preda ad una strana forma di pa­
triottismo, vanno dicendo che da 
settimane Livorno vive nell'incubo 
dell'occupazione, che le sue strade 
tono deserte e le spie, travestite da 
turisti, guatano in ogni dove, non si 
sa bene se per scoprire i cori dei 
sovversivi da debellare o le « resi­
denze » delle prostitute da coltivare 
ed abbellire. 

La preoccupazione maggiore dei 
giornalisti dovrebbe essere quella 
di restare sempre sereni, di scri-
vere in modo da non urtare mal 
la suscettibilità del lettore — amico 
o avversario che sia — di riferire 
te proprie considerazioni persona­
li sólo nel caso in cui esse trovino 
effettivo riscontro nella realta e 
siano quindi le considerazioni, se 
non di tutti, della maggioranza' di 
coloro che ci circondano e sano 
quindi in grado di poter giudicare 
gli stessi fatti che si svolgono sotto 
i nostri occhi. Noi siamo abituati 
a comportarci in questo modo. 

All'Ardenza e a P. Cattar 

può andarsene allegramente a pren­
dere una boccata d'aria buona al­
l'Ardenza 0 bere una birra in Piaz­
za Cavour senza che nulla di anor­
male gli salti all'occhio; in mezzo 
ella folla gli capiterà di Vedere i 
soliti giovanottoni biondi con le 
camicie a fiorami (seimila lire 
l'una), così come gli pud capitare 
di vederli in Via Veneto a Roma 
o nella « Montenapo ~ di Milano; i 
livornesi son gente decisamente in­
capace di vivere sotto incubi di 
sorta: Io hanno dimostrato in re­
gime di occupazione nazista, sotto 

i bombardamenti alleati, durante 
l'epoca tremenda della vera Tom­
bolo e poi, via via, nella difficile 
opera di risanamento e di ricostru­
zione, fino a qualche giorno fa, 
quando si trattò di dire chiaro e 
tondo che Livorno era per la pace. 

La Compagnia dei portuali 
li capo del «Logistical Com-

mand » ha imparato a conoscere a 
sue spese di qual genere di incubi 
soffrano i livornesi, perdendo su-

Jean Gabìn è l'interprete di « La notte è il mìo regno», li recente 
film di Lacorabe sai problema dei ciechi 

bito — appena messo piede in cit­
tà — la sua prima battaglia intesa 
alla violazione delle leggi italiane. 

Malconsigliato da bianchi e neri, 
il colonnello Vissering intendeva 
liquidare i lavoratori della Com­
pagnia portuali perché considerati 
« TOSSÌ». Non tocca ora a noi ri/are 
la cronistoria della bella lotta svi­
luppatasi intorno a questa ridda 
di colori fra il col. Vissering, il 
prefetto e l'aristocrazia cristiano-
repubblicana da una parte e i por­
tuali, appoggiati da tutta la citta­
dinanza, dall'altra. Le operazioni 
di carico e di scarico del materiale 
avrebbero dovuto essere eseguite 
— secondo i primi — da personale 
scelto dal signor colonnello, il qua­
le si era assunto il compito di ve­
nire in casa nostra per discrimi­
nare i portuali buoni dai cattivi, 
istituire uffici del lavoro all'ame­
ricana, requisire, comprare, affit­
tare, insomma fare il proprio co­
modo. I portuali, sotto la guida del 
console della propria Compagnia' — 
l'on. Jacoponi — hanno però saputo 
imporre l'osservanza della legge 
italiana e le speranze di poter 
creare una centrale del crumirag­
gio attraverso un altro ufficio del 
lavoro, istituito in un secondo tem­
po dallo stesso prefetto, sono nau­
fragate più rapidamente del pre­
visto. 

• • • 

Queste le prime lotte, questa la 
vita dei livornesi fino al momento 
in cui scriviamo. Ma che cosa può 
accadere domani, o stasera stessa, 
forse solo fra un'ora? Non appena 
arn'yerà il primo trasporto ame­
ricano, il «-Logistical Command-
entrerà effettivamente in funzione: 
da quell'istante la vita dei livor­
nesi potrà cambiare totalmente. 

In qual sento e perché è facile 
immaginare. 

poro, non si è àncora cominciato 
lo studio dei progeni per una quar­
ta centrale. Soltanto il 15-10*/» 
della concessione è in parte sfrut­
tata. Il numero delle macchine da 
perforazione per i sondaggi del ter­
reno è insufficiente dinanzi all'am­
piezza che dovrebbero assumere le 
ricerche. Per ostacolare nuovi stan­
ziamenti di capitali si sono fatte 
persino circolare voci di un pro­
babile esaurimento della vena nel 
sottosuolo, voci smentite nella ma­
niera più clamorosa dai due poten­
tissimi soffioni esplosi in questi ul­
timi giorni, per una quantità com­
plessiva di 580.000 kgh di vapore. 

Ma per quanto ciò possa appa­
rire inci edibile, lo Stato, al quale 
appartengono i due terzi delle 
azioni della Società Larderello, 
mentre si occupa dell'energia elet 
trica nel modo che si è detto* la­
scia poi che le sostanze contenute 
nel vapore finiscano col perdersi 
entro i torrenti vicini agli stabili­
menti. 

La produzione chimica attuale e 
di 4.500-5.000 quintali mensili e 
comprende acido borico, borace, 
carbonato di ammonio, ecc. Sol 
tanto con gli attuali impianti, ben 
che di vecchissima fabbricazione, se 
ne potrebbero produrre 8.600. Ma 

fiiù grave ancora è la mancata uti-
izzazione delle altre sostanze con­

tenute nel vapore, per cui oggi van­
no dispersi mensilmente 5.000-6.000 
quintali di solfato di ammonio, 
1.300-1.500 di bicarbonato di so­
dio, 30-40 di urea, ecc. 

Perchè non si finanzia immedia­
tamente il progetto presentato dai 
tecnici dell'azienda per la capta­
zione e l'utilizzazione dì tutte que­
ste sostanze? I prodotti chimici e, 
in modo particolare ì fertilizzanti 
tanto necessari alla nostra agricol­
tura, potrebbero essere immessi sul 
mercato a prezzi convenienti, data 
la facilità della loro produzione. 

Le condizioni economiche dei la­
voratori sono tra le più basse del­
le diverse categorie. Ancora non è 
stata accolta la rivendicazione avan­
zata da oltre sei anni per ottenere 
l'applicazione del contratto collet­
tivo degli elettrici, rivendicazione 
perfettamente giustificata dalla pre­
valenza dei servizi elettrici nella 
azienda. 

Nessuna assunzione e stata fat­
ta in questi ultimi tempi; si sono 
presi soltanto 200 operai in econo­
mia da pseudo cooperative, e ad 
essi e riservato un brutale sfrutta­
mento. La mano d'opera specializ­
zata, qualificata e la manovalanza 
in genere, superano in media i 40-
45 annidi età. I giovani dai 20 ai 
25 anni si contano sulle dita e 
sono solo quelli che dopo quattro 
anni di corso aziendale vengono 
immessi nel ciclo continuo della pro­
duzione con la qualifica di mano­
vali. In nessuno degli stabilimenti 
vi è un solo apprendista, nonostante 
che, come affermano ì tecnici, que­
sta situazione rappresenti un serio 
ostacolo per la continuità della 
produzione. E tutto questo mentre 
centinaia di giovani della zona 
aspettano da anni il lavoro. 

Tutte queste cose e tante al­
tre, come le questioni della viabi­
lità e dell'urbanistica nella zona, 
sono elencate nell'opuscolo fatto 
stampare dal Consiglio di Gestione. 

t fe' su questa base, per questi mo­
tivi che gli operai, i tecnici e le 
popolazioni della zona sono in agi­
tazione. 

La gente rude delle Valli del 
Cecina e del Cornia vuole l'am­
pliamento del complesso Larderel­
lo, l'aumento della produzione, l'as­
sorbimento della mano d'opera, e 
sa che cosi operando potrà essere 
reso un grande contributo alla cau­
sa della pace. 

LUIGI GALVANI 
Segretario del Consiglio 
di Gestione di Larderello 

Le speranze suscitate dagli espe­
rimenti di Voronov sono svaniti 
da tempo. La sua morte ha ora 
sepolto per sempre l'idea, del re­
sto già dimostrata errata da altri 
scienziati, che il segreto della gio­
vinezza 0 della vita possa essere 
racchiuso in una sola piccola 
ghiandola. 

Si dice che Voronov, spentosi nl-
l'cta di 85 nnni, conservasse fin 
negli ultimi tempi un aspetto ed 
nn vigore giovanile, per cui si è 
ritenuto clic egli avesse tentato su 
se slesso l'esperimento che lo rese 
ramoso. 

Questa circostanza ci rammenta 
un episodio della vita dello scien­
ziato scomparso, cui una volta 
capito di operare un vecchio e no­
to drammaturgo francese desidero­
so di ringiovanire. Questi, dopo la 
operazione, riacquistò effettiva­
mente il modo di vita e le abitu­
dini giovanili ma, dopo nlc-uni me­
si, il suo organismo cedette im­
provvisamente per emorragia ce­
rebrale. 

Le ghiandole e l'organismo 
A che cosn era servito dunque 

il trapianto delle ghiandole ses­
suali, se il cuore crn affaticato, le 
arterie logorate e non più in gra­
do di sopperire alle esigenze di 
un corpo improvvisamente ringio­
vanito? Dov'è dunque il segreto 
della vecchiaia? 

Una ridda di ipotesi e di teo­
rie, spesso contraddittorie, non ha 
saputo ancora spiegarci appieno 
come avvengano quelle modifica­
zioni, che, quando si invecchia, 

Una recente foto dì Voronov 

colpiscono tutti 1 sistemi e gli 
apparati del corpo umano. Nò per­
chè lo scheletro, i muscoli, la pel­
le e i vari organi si atrofizzino 
gradualmente lino a trasformare 
la fisionomia dell'uomo, il quale, 
sotto il peso degli anni, s'incur­
va e diviene più piccolo. Nò qua­
le causa determini la progressi­
va alterazione dei centri nervo-
li, dell'apparato urinario, respira­
torio e circolatorio. 

Certo non la ghiandola sessua­
le, nò alcuna delle altre ghian­
dole del corpo umano, che hanno 
tutte una funzione o più funzio 
Qi ben precise e ben conosciute. 

Indubbiamente è l'intero orga­
nismo che partecipa e determina 
contemporaneamente il processo di 
invecchiamento. 

La concezione più moderna ritie­
ne che condizione indispensabile 
alla vita sia che le cellule dell'or­
ganismo possano di volta in volta 
rinnovarsi e ebe i loro rifiuti pos­
sano essere allontanati da esse. 
Di primaria importanza in que­
sto processo è, secondo la teoria 
dello scienziato sovietico Bogomo-
letz, nn buon funzionamento del 

tessuto connettivo. Fino a quan-, 
do questo è sano, le cellule del- v 
l'organismo restano attive, vitali 
e compiono interamente le • loro 
funzioni; ma non appena le con­
dizioni del tessuto connettivo peg­
giorano ed il processo di rinno­
vamento e di auto-depurazione cel­
lulare diviene difficile, tutte le 
cellule del corpo umano comincia­
no ad affaticarsi, ad esaurirsi e in­
dile a morire. -

Questo è forse l'unico punto fer­
mo dì tutta la complessa questio­
ne, anche se altri fattori sen. 
brano contribuire al processo 
di invecchiamento dell'organismo 
umano. 
• Fra questi sarebbe da porre in 

primo piano la diminuzione della 
circolazione sanguigna capillare, 
tipica dell'età avanzata, ebe, oltre 
ad impedire la normale nutrizione 
delle cellule, favorisce nel diversi 
organi il ristagno dei prodotti di 
rifiuto i quali, agendo da stimoli 
tossici, danno un'ulteriore spin­
ta all'insorgere dei processi di 
sclerosi e di atrofìa cellulare. 

Come si vede siamo ben lonta­
ni dalla concezione monistica che 
Voronov aveva della vecchiaia. Ed 
è una coincidenza veramente sin­
golare che, a pochi giorni dalla 
sua morte, questi L problemi ver­
ranno ripresi e dibattuti al Con­
gresso Internazionale di Geronto­
logia. che si terrà nella prima 
quindicina di settembre a St. 
Louis, negli Stati Uniti. 

La medicina ufficiale sembra ab­
bia finalmente compreso che an­
che la vecchiaia ha problemi par­
ticolari ed una fisiologia e una 
patologia ben distinte. E' sorta' 
cosi recentemente questa nuova 
branca della scienza medica, la ge­
rontologia, ohe si occupa delle 
cause della senilità, delle malat­
tie caratteristiche della vecchiaia 
e della loro cura. 

In quasi tutto il mondo si regi­
stra attualmente nn notevole au­
mento di quelle malattie croniche 
degenerative (cardiopatie ed arte-
ropatie, ipertensione e nefriti cro-
niohe, nrtriti, diabete e cancro) 
che sono appannaggio della vec­
chiaia. 

Un'interessante statistica 
Interessante ed indicativa è, «. 

questo proposito, la statistica ef­
fettuata da una compagnia ame­
ricana di assicurazioni (la Metro-
tropolitan Life Insurance Co.). Da 
essa risulta che le malattie cro­
niche della vecchiaia, mentre nel 
1901 causarono negli Stati Uniti 
il SOI per mille dei decessi, nel 
1D45 ne provocarono il 798 per 
mille. Le statistiche comunque ci 
verranno abbondantemente forni­
te dal Congresso. 

A noi interessa sottolineare an­
che un nitro aspetto del proble- [_ 
ma della vecchiaia e delle sue 
malattie. Attualmente in Italia gli 
ospedali, essendo insufficienti, di­
mettono gli infermi non appena ' 
questi hanno superato il periodo 
acuto del loro male. Un numero 
enorme di vecchi escono dall'ospe­
dale ancora ammalati e si trova­
no cosi privi di quell'assistenza 
e di quelle cure che permettereb­
bero loro di trascorrere gli nlti-
mi anni con maggior serenità e 
con minori sofferenze. 

Perciò da più parti si è invo­
cata la costituzione di adatti cro-
nicarii e di case di riposo per vec­
chi, ove possano esser presi quei 
provvedimenti atti a limitare e a 
ritardare gli effetti del progressi­
vo esaurimento del loro organismo. 

Ma naturalmente, nessuno ha 
dato ascolto a queste voci. 

Forse, in cuor loro, il ministro 
o i ministri competenti sono d'ac­
cordo con quanto è stato scritto 
su di una rivista scientifica (Gaz' 
zetta Sanitaria, giugno-luglio 1951) 
dal noto razzista Nicola Pende il 
quale, lamentandosi dell'aumento 
dei vecchi e più o meno bacati >. 
non ha avuto vergogna a scrivere 
che per colpa di questi « bacati > 
che non si decidono a morire è 
cresciuto il gravame del bilancio 
degli uffici di pensione. 

VINCENZO PEDÌCINO 

PASQUALE BALSAMO 

(continua) 
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"NATA IERI,, UNA PIACEVOLE COMMEDIA ALLA XII MOSTRA DI VENEZIA 

// re dei rottami spodestato da una bionda 
Jean Gabin in un onesto e modesto film sai ciechi - AH'Excelsior la crociata per la libertà di essere miliardari 

Ebbene, da una prima, anche sm 
rapida e superficiale ricognizione, 
abbiamo potuto trarre una sola con­
siderazione: che Livorno oggi i 
tranquilla e che non i dal «colo­
re * che si può oppi ricavar* il 
punto della sua situazione. 

Dopo gli imponenti scioperi e le 
grandiose manifestazioni in difesa 
della sua italianità, la città di fia-
rontini vive oggi la sua vita disci­
plinata e serena, cosciente della 
forza dei suol figli più vigili e con?-

• battivi; chi viva* oggi tk Livófno 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
VENEZIA, 5 — Nel più grande 

albergo di Washington, in un ap­
partamento sontuoso, ma dallo stile 
troppo • aggressivo » per potersi 
dire di buon gusto (e che comun­
que costa più di 200 dollari il gior­
no, mentre — tanto per dare una 
ide» — una cameriera non riesce 
a guadasriaro 20 dollari in una set­
timana), giungono, riveriti dal per­
sonale. Harry Brock, il « re dei rot­
tami di ferro», e la sua bionda 
amica Billie Dawn. Vi si installano 
mmorosamente, gridando nel loro 
gergo spaventoso, e impressionando 
tutti con la volgarità delle loro 
maniere. 

Grande e grosso, sulla quaranti­
na, HarTy Brock è uno di quegli 
uomini che la società americana ha 
«terrorizzato*, ma che ** s ° n 'atti 
avanti • praticamente >, a furia di 
spintoni e di sgambetti agli avver­
sari. Speculando sui rottami, in 
America e in Europa, egli ha mes­
so insieme una fortuna enorme, 
beninteso • senza l'aiuto di nessuno 
e di nulla™ all'infuorl, forse, della 
seconda guerra mondiale*. Tipi 
come lui si sono impadroniti quasi 
completamente del petrolio, del le­
gname, dell'acciaio, del carbone, 

ferro. Ed ora egli dichiara: • Voglio 
mettere a posto le cose una volta 
per tutte, in modo da poter fare 
affari dove voglio, come voglio e 
quando voglio*. 

71 Magma ii un impero 
Per cominciare, eccolo a Wash­

ington, nella capitale, dove risiede 
si governo. «I senatori sono dei 
pezzi grossi da queste parti, no? *. 
Per Harry Brock, un senatore è 
un individuo che guadagna soltan­
to 150 «spingarde» la settimana; 
e Harry gliene può far guadagnare 
molte di più di • spingarde *: ba­
sta che lui possa mettere in piedi 
un • trust > colossale. • Voi avete 
la fortuna — gli dice il suo le­
gale — di essere uno di quei pochi 
uomini che dirigono questo Paese. 
Meglio ancora: potete dirigere gì*. 
uomini che lo governano •• Insom­
ma, Harry è uno che, sui rottami 
di ferro, sogna di costruire un im­
pero. La sua donna, Billie Dawn, 
faceva la ballerina di varietà, pri­
ma che egli — come educatamente 
al esprime — la raccogliesse nella 
• fogna ». Suo padre, operaio, ' le 
diceva sempre che tatti dovrebbero 
mangiare un pasto caldo nella gior­
nata, ma ai è fe,tipre rifiutato di 

dell'alluminio^ « dei rottami di vederla, da quando troppi pasti, e 

troppo succulenti, le vengono of­
ferti da Harry Brock, al prezzo 
facilmente intuibile. Essa è diven­
tata una vera oca stordita dal lus­
so, dalle « toilette • vistose e dalla 
musica Jazz, e oltre tutto di una 
ignoranza a prova di bomba. Firma 
a occhi chiusi, quando Harry si 
serve di lei come prestanome, per 
affari ancor meno puliti dei soliti. 

Ma, un giorno, Harry ha un'idea 
che gli sarà fatale (questa gente 
spesso si pesta i piedi da sola). 
Egli è stufo di portarsi appresso 
questa splendida gatta, che, invece 
di parlare, miagola, e gli fa fare 
brutta figura quando deve ricevere 
i senatori nel suo appartamento 
(come se lui fosse un maestro di 
civiltà e di cultura). Gli è neces­
saria una donna distinta, istruita, 
che sappia Teggere la conversazio­
ne. Si tratta di • rifare la perso­
nalità» a Balie. Pagando, non ot­
tiene forse tutto quello che vuole? 
Incarica dunque un giornalista col­
to, con gli occhiali, di starle ac­
canto, perchè la erudisca sulle no­
zioni indispensabili. TI giornalista 
accetta, questo lavoro gli piace. E1 

specializzato in campagne di stam­
pa contro 1 tipi come Harry Brock, 
e scrive ancor più chiaro, appena 
sì innamora della bionda Billiel 

Billie Dawn, che possedeva un 
fondo di onestà, di sincerità e di 
intelligenza, ricambia LI suo peda­
gogo; e in pochi mesi diventa un'al­
tra donna, e Insorge contro Harry. 
Basta ccn quell'egoista, presuntuo­
so e tiranno! Billie sì sgancia da 
lui. ET una donna « nata ieri • che, 
con l'uomo leale col quale l'ha da 
poco iniziata, proseguirà la sua 
nuova vita. 

Una iemmàm ìimùUtm 
La nota commedia di Gaxson 

Kamn è stata portata sullo scher­
mo tale e quale, con i suoi inne­
gabili pregi, e con tutti i suoi l i­
miti, che, però, vengono accentuati 
dalla trascrizione cinematografica. 
E? sufficiente una frase del gior­
nalista, a far capire come l'anti­
conformismo e la denuncia siano, 
in essa, alquanto relativi: «Vivere 
a Washington basta per dare l'af­
fanno. Si vede una macchina che 
funziona alla perfezione, la strut­
tura democratica, e qualcuno che 
continuamente tenta di intromet­
tersi per farla funzionare a van 
taggio del proprio borsellino*. 

Ancora una volta, dunque, il ai 
stema non è messo in discussione; 
sono stuccati singoli capitalisti • 
•ingali senatori, • 

La Tegia di George Cukor, la bile e morale: ma non da FestivaL 
sceneggiatura e la recitazione nari- Questo, per quanto riguarda le 
no insistito — nel nini - Nata ieri », 
che questa sera è siato proiettato 
alla Mostra — piuttosto sui lati 
pittoreschi e di « colore » dei due 
personaggi principali: il tiranno 
sbruffone, e la donna che prima 
lo asseconda, e poi gli si ribella. 
Broderick Crawford ripete press'a 
poco la parte di Willie Stark in 
«Tutti gli uomini del re». Si sa 
che a Judy Holliday, per la sua 
Interpretazione di Billie Dawn, è 
stato dato il • Premio Oscar. In 
teatro essa aveva sostenuto questa 
parte, dicono, per ben 1643 volte. 
Non sappiamo come la sua stranis­
sima voce miagolante potrà essere 
• doppiata • in italiano. Comunque 
resterà la sua mimica, che già 
nella « Costola di Adamo » (per 
quanto in una figura di sfondo) 
l'aveva posta su un piano superiore 
ai due • divi • ormai stanchi Spen­
cer Tracy e Katharine Hepbum, 
e che qui — specie nella lunga 
partita a carte con Harry — si con­
ferma di classe veramente elevata. 

Nel pomeriggio un onesto film 
francese sulla rieducazione dei cie­
chi, diretto da George» Lacombe * 
Interpretato da Jean Gabin: »La 
notte è i l mio regno ». Onesto, nò-

proiezioni. Aggiungiamo qualcosa 
per quanto riguarda la politica. 

/ erodati ié tmmaapsU 
Nel più grande albergo del Lido, 

!n un appartamento sontuoso, ma 
dallo stile troppo • aggressivo » per 
potersi dire di buon gusto, ec<x, si 
sono riuniti, a pranzo, l'ambascia­
trice degli Stati Uniti nel Lussem­
burgo, l'attrice Irene Dunne — am­
basciatrice ufficiale dell' industria 
cinematografica americana alla Mo­
stra —, Orson Welles (che si sa 
bene chi sia), il presidente della 
Associazione di produttori di Hol­
lywood, l'attrice Corinne Calvet, 
Anne Crawford. • diva • inglese 
del teatro e del cinema, Kenneth 
Me Eldowney, produttore del nini 
di Renoir « TI fiume *. Tutti con­
venuti alTExcelsioT per dar flato 
alle trombe della «Crociata per la 
libertà», ovverosia della «campa­
gna contro il comunismo*, patro­
cinata da Harold Stassen • dal ve­
nerale Clay, alimentata dalla som­
ma di 33 milioni di dollari, • da 
parole d'ordine ctoasolaae con» 
quelle di Barry BrbcJc, il «re del 
rottami di farro ». • 
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